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1.



MARY





La telefonata arrivò nel cuore della notte.

Mary batté quasi la testa contro il muro, quando si allungò per prendere il cellulare sul comodino. Poi si ricordò che in camera da letto non c’era spazio per un comodino, essendo troppo piccola. Erano trascorsi ormai tre mesi da quando si era trasferita nella sua nuova casa, ma non si era ancora abituata alle dimensioni contenute di quell’appartamento. Dopo aver vissuto una vita intera in ville e tenute enormi, quello era stato un grande cambiamento.

Allungò la mano sopra di sé, verso il davanzale della finestra per recuperare il cellulare. Britney la stava chiamando. E quando l’amica chiamava così tardi non era mai un buon segno.

"Britney. Va tutto bene?"

"Io... mi dispiace così tanto, Mary. Non sono riuscita a trattenermi." Fu tutto ciò che riuscì a dire prima che la voce le si incrinasse del tutto e scoppiasse in lacrime. 

Oh, no.

"Ci ho provato... davvero..." 

Mary spinse le gambe oltre il bordo del letto e accese la luce. "Dove sei?"

"Non posso più farlo" continuò a farneticare Britney. "È troppo. Sono stanca. Sono così stanca. Zoe merita una sorella migliore di me. Merita qualcuno come te. Può... può stare da te un’altra notte?"

"Certo che può." Mary prese i jeans che aveva lasciato sulla cassettiera e li indossò, una vera impresa dovendolo fare con una mano sola. "Per favore, dimmi che sei a casa." E non in qualche sudicio vicolo.

Un altro singhiozzo. "Sono a casa."

Mary sapeva che per Britney sarebbe stato difficile seguire il programma “Kicking Your Addiction – Prendi a calci la Dipendenza”. Tuttavia, non si aspettava che avrebbe ripreso a bucarsi così presto.

"Va bene, non ti muovere, sto arrivando. Ho solo bisogno di trovare qualcuno che badi a Zoe." Anche se alla sua figlioccia piaceva pensare di essere ormai grande – nonché una supereroina per metà del tempo - aveva pur sempre sei anni.

Terminò la chiamata, finì di vestirsi e andò nella stanza di Zoe. La ragazzina stava dormendo in un letto che sembrava scomparire tra le pile di scatoloni che riempivano la camera da letto. Per l’ennesima volta, Mary desiderò che sua sorella Gina passasse da lì per portar via le sue cose che sembravano consistere principalmente in abiti e scarpe. Probabilmente Gina sarebbe morta se qualcuno l’avesse vista entrare nell’appartamento di Mary, ma di certo non si faceva problemi ad utilizzarlo come il suo magazzino personale. 

Mary stava pensando a chi avrebbe potuto chiamare a quell’ora. Sua cugina Jazzy o il suo amico Tommie di solito erano la sua prima scelta, ma fino all’indomani sarebbero stati impegnati ad un convegno. Jazzy le aveva dato un numero per le emergenze, però. Non avendo altra scelta, decise dunque di chiamare. 

"Sì."

Mary si bloccò all’istante e si lasciò cadere di nuovo sul letto. Avrebbe riconosciuto quella voce profonda e quel tono irascibile che le provocava un delizioso formicolio lungo la schiena in qualsiasi momento. Come mai era Hector a rispondere al numero che Jazzy le aveva dato per le emergenze?

"Ehm... sono Mary. Sto cercando Jazzy."

"Questo è un numero per le emergenze della Diaz Security."

"Oh." Non era sicura di cos’altro dire. Sapeva che Hector gestiva un’agenzia di sicurezza e che lavorava per il marito di Jazzy.

"Qual è l’emergenza?" 

Non poté sfuggirle il sarcasmo nella sua voce. A quell’uomo lei non piaceva affatto e, per tutti i Santi, non aveva idea del perché. "Ho bisogno di un baby sitter."

Silenzio. Poi, "Come, prego?"

Le era uscito male, quindi ci riprovò. "Ho appena ricevuto una chiamata da un’amica. Non sta bene, quindi devo andare da lei. La sua sorellina sta da me e non posso portarla con me, quindi ho bisogno di qualcuno che stia con lei intanto che io non ci sono."

"Chiama qualcun altro."

Pregò tra sé che qualcuno potesse darle la pazienza di cui aveva bisogno in quel momento. "Non pensi che se avessi potuto, l’avrei già fatto?" Quel suo modo di fare stava iniziando ad irritarla. Era l’unica persona che riusciva ad entrarle sotto pelle a quel modo.

"Merda. D’accordo. Sarò lì tra quindici minuti."

"Tra quindici minuti?" chiese, ma lui aveva già riattaccato. Non sapeva dove abitasse Hector, ma non pensava di certo che vivesse in quella parte della città.

Eppure, quindici minuti dopo, proprio quando aveva appena finito di allacciarsi le sneaker, suonò il campanello.

Aprendo la porta, scoprì che Hector non era solo. Accanto a lui c’era un altro gigante. Con i suoi muscoli scolpiti ed i capelli lunghi fino alle spalle, era fondamentalmente una versione bionda e dall’aspetto più amichevole di Hector.

"Ciao, sono Achilles" si presentò lo sconosciuto. 

Hector e Achilles? Doveva esserci una storia interessante dietro. Se solo avesse avuto il tempo di scoprirla. "Piacere di conoscerti, Achilles. Io sono Mary. Zoe ha bisogno di un solo baby sitter, in realtà."

"Achilles è qui per la ragazzina, io verrò con te. Jazzy non la finirebbe più di rompermi le palle, se ti lasciassi andare da sola chissà dove nel cuore della notte."

Giusto. Naturale che ritenesse necessario sottolineare che non era lì di sua spontanea volontà.

Fece seguire queste adorabili parole da uno sguardo accigliato. "Possiamo entrare?"

"Certo." Fece un passo indietro e loro la seguirono in soggiorno. Il suo appartamento sembrò diventare ancora più piccolo con la presenza di quei due giganti.

Stavano valutando le pile di scatoloni impilati che coprivano metà del corridoio – la camera degli ospiti non era bastata per le cose di Gina.

"Mia sorella non ha ancora una casa tutta sua." Mary sentì improvvisamente il bisogno di giustificarsi.

"Come siamo cadute in basso" aveva esclamato Gina deridendo l’appartamento di Mary quando lo aveva visto per la prima volta. A differenza di sua sorella, Mary era una di quelle persone che vedeva sempre il "bicchiere mezzo pieno". Certo, non conduceva più quella vita agiata a cui il suo defunto nonno - banchiere della mafia – le aveva abituate, ma anche la sua nuova vita offriva tantissime nuove opportunità. Non doveva più sottostare alle restrizioni che aveva prima, e questo era stato incredibilmente liberatorio. Poteva seguire la sua strada invece di quella che suo nonno aveva disegnato per lei. Non c’era motivo per cui non avrebbe potuto farcela da sola. Milioni di donne lo facevano ogni giorno, in circostanze decisamente peggiori delle sue.

Mary prese la borsa e le chiavi dal tavolino del soggiorno.

"Grazie mille per essere venuto. Zoe sta dormendo, quindi non dovresti avere problemi. Fai come se fossi a casa tua." 

Hector borbottò qualcosa e uscì.

Quando lei si avviò verso la sua macchina, lui scosse la testa. "Non se ne parla."

Non poteva dargli torto; probabilmente sarebbe entrato a malapena nella sua minuscola Toyota.

Con sua sorpresa, lui oltrepassò il furgone con il logo della Diaz Security e salì su una Harley. Non volendo discutere con lui di mezzi di trasporto e sicurezza Mary indossò semplicemente il casco che lui le porse.

Gli disse l’indirizzo e partirono.

Il viaggio fino a casa di Britney, con sua enorme sorpresa, fu fantastico. Era la prima volta che saliva su una moto e si era goduta ogni singolo momento.

Purtroppo arrivarono fin troppo presto a destinazione. Vista dall’esterno la casa di Britney sembrava addirittura peggio di quella di Mary.

Quando Hector fece per di scendere dalla moto, lei lo fermò.

"Britney si innervosisce quando si trova in presenza di uomini grandi e grossi come te. Per favore, potresti aspettare qui mentre vedo come sta?" Non aspettò una risposta, scese dalla moto e gli porse il casco. 

"Hai quindici minuti."

Perché aveva questa fissa dei quindici minuti? Si affrettò su per le scale fino all’appartamento di Britney mentre rifletteva sul da farsi. Lei e Britney si erano conosciute in un gruppo di sostegno al centro di accoglienza per donne. Il posto in cui Mary era riuscita a trovare finalmente il coraggio di aprirsi e parlare del passato. C’era voluta una grande forza e molto coraggio per affrontare i traumi e le paure che la tormentavano da tempo. L’alternativa è venire risucchiata in un tunnel di negazione che spesso porta a far uso di alcol, droghe ed alla depressione o ad una combinazione di questi. Si considerava fortunata per aver trovato delle persone in grado di capirla e di sostenerla e per essere riuscita ad evitare di intraprendere quella strada oscura. Britney, purtroppo, non era stata così fortunata.

Usando la una copia delle chiavi che l’amica le aveva dato, entrò nell’appartamento, incerta su cosa avrebbe trovato all’interno. La maggior parte delle volte, Britney se ne stava semplicemente sdraiata sul divano, a fissare il muro.

L’unico suono proveniente dal soggiorno fu un gemito.

Mary aprì la porta del soggiorno e si trovò di fronte un uomo che si stava allontanando bruscamente da Britney.

"Tornerò per il resto domani, troia" disse sogghignando, mentre si tirava su la cerniera dei pantaloni.

Fantastico. Mary non l’aveva mai visto lì prima. Britney di solito non invitava uomini in casa. Soprattutto non tipi dall’aspetto inquietante con gli occhi iniettati di sangue e i denti marci.

Mary lanciò un’occhiata oltre le spalle dell’uomo. Britney era sdraiata sul divano, nuda dalla vita in giù. Aveva gli occhi chiusi, e Mary non era neppure sicura che fosse cosciente.

"Chi sei?" gli chiese.

"Sono Ivan. Il ragazzo di questa troietta."

Mary strinse le labbra a quelle parole. Dubitava fortemente che quel tizio fosse qualcosa per Britney, a parte il suo spacciatore, forse.

"Vattene." 

Scavalcò diverse confezioni di cibo d’asporto che erano sparse sul pavimento e si inginocchiò accanto all’amica. Prese una coperta dal pavimento e la usò per coprire la sua nudità. L’amica era veramente messa male. Aveva gli occhi infossati nel visto pallido e toccandole il polso riuscì a malapena a sentirle il battito.

All’improvviso un braccio le avvolse il petto.

Strillò quando Ivan la spinse sul logoro tappeto del soggiorno. Alzò i pugni dimenandosi selvaggiamente, ma inutilmente. Lui si mise a cavalcioni su di lei e con una mano le immobilizzò le braccia.

"Toglimi le mani di dosso!" iniziò ad urlare, cosa che lo fece solo ridere.

"Mi piacciono le tipe focose come te."

Oh, maledizione. Il suo alito puzzava di fogna.

Okay, niente panico. Sai cosa fare.

Quando con le mani scese verso il seno strappandole il top che indossava, Mary fece la sua mossa.

Gli addentò una guancia ricoperta da un sottile strato di barba e strinse i denti. Forte. Non lasciò la presa fino a che non sentì il sapore del sangue.

Bleah, che schifo.

"Brutta puttana!"

Gli mise le dita negli occhi, e poi fece una delle mosse che aveva imparato durante il corso di autodifesa che aveva seguito riuscendo infine sgusciare via da sotto di lui. Le lezioni a cui Jazzy l’aveva trascinata le stavano finalmente tornando utili.

Mettendosi dietro il tavolino, cercò di porre più distanza possibile tra loro, assumendo poi una posizione di difesa.

L’adrenalina le scorreva veloce nelle vene, facendole battere forte il cuore. La consapevolezza di essere in grado di difendersi e di prendersi cura di sé era incredibilmente inebriante. Purtroppo però non era certa di cosa avrebbe dovuto fare ora. Le lezioni di Krav Maga che aveva seguito erano incentrate più che altro sul respingere l’aggressore per poi darsi alla fuga. Beh, quest’ultima non faceva proprio parte delle lezioni che aveva seguito, ma l’aveva aggiunta lei. Solo che, non poteva semplicemente lasciare Britney con quel verme. 

Ivan si rimise di nuovo in piedi, con gli occhi che ardevano di rabbia. "Sei morta, stronza."

Lei trattenne il respiro quando lo vide estrarre un coltello, il suo istinto di fuggire stava quasi per prendere il sopravvento.

Opponi resistenza!

Devo proprio?

Certo che devi!

Seguendo il consiglio del suo io interiore, stava giusto iniziando a raccogliere la forza di quella che era la sua Amazzone interiore, quando sentì sfondare una porta. Sì, perché Hector fece letteralmente uscire la porta dai cardini quando irruppe in casa.

Uno sguardo ai suoi vestiti strappati, e i suoi occhi divennero due lame affilate di un verde brillante. Non disse nemmeno una parola mentre si avvicinava ad Ivan. In un batter d’occhio, lo disarmò. Poi lo afferrò per la gola e sbatté la sua faccia contro il muro. Ripetutamente.

Mary trasalì quando sentì il suono inequivocabile delle ossa che si rompevano. Poteva vedere la Morte negli occhi di Hector. Forse avrebbe dovuto fermarlo. D’altra parte, però, in prigione erano ammesse le visite coniugali. Avrebbe potuto essere l’unico modo a sua disposizione per instaurare un qualche rapporto con Hector Diaz.

"Sai almeno con chi hai a che fare?" sbottò Ivan. "Io sono Ivan e—"

Hector lo trascinò verso il lavandino. La testa di Ivan sbatté contro lo specchio e rimbalzò all’indietro. Hector gli diede un calcio al ginocchio, poi gli torse la testa finché Ivan non cadde a terra svenuto.

Mary controllò di nuovo Britney. Il fatto che non si fosse svegliata, con tutto quel trambusto, non era un buon segno.

"Overdose" disse Hector, mentre prendeva il cellulare dalla tasca dei pantaloni. Il suo sguardo si spostò sulle siringhe e gli aghi sul tavolino.

"Oh no, no, no, no." Cosa avrebbe detto a Zoe?

"Mary?"

Lei batté le palpebre e poi alzò lo sguardo verso Hector. A giudicare da come la stava guardando, era evidente che l’aveva chiamata altre volte prima che lei finalmente gli rispondesse.

"Sì?" 

"Perché non prendi dei vestiti per la tua amica? E altre cose di cui potrebbe aver bisogno."

Giusto. Si alzò e si diede da fare mettendo un po’ di biancheria intima e vestiti in un sacchetto di plastica che aveva trovato sotto il letto di Britney.

Le ore successive passarono in modo confuso. Britney era stata caricata su un’ambulanza e portata in ospedale dove loro l’avevano seguita. Poi c’erano stati gli infermieri e i medici con cui parlare. Nessuno aveva potuto dirle più di tanto, tranne che Britney era davvero in pessime condizioni. Per fortuna, non era sola; Hector non la lasciò nemmeno per un momento. Non disse molto - era una persona di poche parole - ma lei trasse comunque forza dalla sua presenza.

Poi, verso le tre del mattino, arrivò la notizia: Britney non ce l’aveva fatta. Proprio come Hector aveva previsto, era stata un’overdose a porre fine alla sua vita.

Mary si sentiva come intorpidita mentre il dottore le spiegava in modo conciso e con termini medici cosa era successo. Tutte le parole di conforto del mondo non avrebbero mai potuto scacciare il dolore che provava in quel momento. Britney aveva solo venticinque anni, solo quattro anni più di Mary, e ora non c’era più. La sua vita era finita ancora prima che potesse iniziare veramente.

C’erano dei moduli da compilare. Tanti moduli. Anche in quell’occasione, Hector era stato il suo punto fermo, la sua roccia. La aiutava a mantenere la calma e si era addirittura occupato di organizzare il funerale.

Quando tornarono nel suo appartamento, Mary era esausta. Tutto quello che voleva fare era trascinarsi sotto le coperte e lasciare tutti i pensieri sul domani, beh, all’indomani.

Vennero accolti da Zoe e Achilles che se ne stavano seduti sul divano, a guardare la TV. L’omone sovrastava la piccola Zoe, che se ne stava tranquilla al suo fianco.

La ragazzina balzò in piedi quando la vide.

"Mary! Stiamo guardando Wonder Woman." Poi si bloccò di colpo, sbirciando alle spalle di Mary. "Tu sei il Lupo Solitario" sussurrò, guardando Hector spalancando gli occhi.

"Potrei averle raccontato una o due storielle su chi sono i veri eroi" disse Achilles, alzandosi. "Una versione edulcorata per bambini, ovviamente."

"È tardi, Cupcake. Devi davvero tornare a letto." L’indomani non sarebbe stato un giorno di scuola, ma era ormai passata da un pezzo l’ora di andare a dormire.

In risposta ricevette un piccolo broncio. "Ma il film non è ancora finito."

Achilles scompigliò i capelli di Zoe. "Ascolta cosa dice Mary, oh feroce Amazzone."

Questo gli valse una risatina. Non che quelle parole avessero avuto un qualche effetto. Zoe stava praticamente saltellando sul posto.

Mary gemette quando vide le briciole e le macchie marroni intorno alla bocca di Zoe. "Le hai dato dei biscotti con gocce di cioccolato." 

Achilles ebbe almeno la decenza di sembrare colpevole. "Scusa. Si è svegliata e sembrava spaventata quando mi ha visto, quindi le ho offerto uno snack. Così abbiamo rotto il ghiaccio."

Ovvio. Zoe amava quei biscotti alla follia. "Grazie per aver badato a lei."

Si voltò verso Hector, che se ne stava ancora in piedi all’ingesso. "Voglio ringraziare anche te, per—"

"Sì, non c’è problema. Andiamo, Achilles."

E proprio così, senza che le lasciasse nemmeno finire la frase, Hector se ne andò.

Achilles le rivolse un sorriso di scusa. "Non badare a lui. È sempre a disagio quando qualcuno lo ringrazia per qualcosa. Se hai bisogno di nuovo di un baby sitter, chiamami. Sono stato votato “Lo zio più figo” il mese scorso." Sembrava particolarmente orgoglioso della cosa.

Poi se ne andò anche lui, lasciandola sola con una ragazzina che, da quella sera, sarebbe stata praticamente sola al mondo. 

Mary si lasciò cadere sul divano accanto a Zoe e la tirò a sé. Zoe era abituata al fatto che Britney fosse sempre "malata". La sorella aveva iniziato a manifestare problemi già molto tempo prima. Nell’ultimo anno, la depressione di cui soffriva era andata via via peggiorando tanto che raramente la ragazza usciva di casa. Era Mary a portare Zoe a scuola e ad andarla a riprendere, finite le lezioni, in quei giorni in cui Britney non riusciva nemmeno ad alzarsi dal letto.

Mentre stringeva forze Zoe a sé, la testa iniziò a dolerle al pensiero di cose avrebbe realmente comportato la morte di Britney. C’era una nube oscura che incombeva su di loro. Con la morte di Britney, a Zoe restava un unico parente ancora in vita; suo zio. Ricordava di aver visto le cicatrici sul corpo di Britney, le cicatrici lasciate dalle sigarette che le ricoprivano le braccia e il petto.

Quel mostro avrebbe dovuto passare sopra il suo cadavere prima di riuscire anche solo ad avvicinarsi a Zoe.





2.



HECTOR





L’inferno personale di Hector sulla Terra aveva un nome: Mary Rossi. La donna più dolce che avesse mai incontrato, ma che non avrebbe mai potuto avere. Mentre guidava verso il Club, avrebbe giurato di riuscire ancora a sentire il suo profumo addosso. Averla sentita stringersi al suo corpo sulla sua moto era stata pura tortura. Gli era diventato duro non appena aveva sentito il suo morbido seno premergli contro la schiena.

Accelerò ancora nella speranza che l’aria della notte avrebbe fatto svanire il suo profumo. Avrebbe voluto poter fare lo stesso anche con i ricordi, perché ogni volta che ripensava a quello stronzo che le metteva le mani addosso, voleva tornare indietro per ammazzarlo. Non avrebbe dovuto limitarsi a rompergli il naso e la gamba. Avrebbe dovuto spezzargli ogni singolo osso del corpo per poi gettarlo da una finestra. Quel figlio di puttana non era degno nemmeno di baciare il terreno su cui camminava, figuriamoci metterle le mani addotto. Per un momento era stato accecato dalla rabbia, proprio come ai vecchi tempi. I giorni in cui aveva combattuto nei vicoli per fare soldi. Quando lasciava che la bestia dentro di sé prendesse il sopravvento, massacrando l’avversario fino a lasciarlo quasi senza vita. Concludendo la notte con un paio di donne nel suo letto, desiderose di compiacere Hector “La Bestia” Diaz, il re dei combattimenti clandestini di San Francisco.

Pensava di essersi ormai lasciato alle spalle quei giorni in cui a guidarlo era solo ed unicamente la rabbia. I Marines gli avevano insegnato come gestire al meglio la rabbia. Solo che, quando aveva visto la maglietta strappata di Mary, aveva perso il controllo.

La prima volta che aveva visto Mary era stata al matrimonio di Gio, mesi prima. Era stupenda nel suo semplice vestito rosa, mentre parlava con qualcuno stringendo in mano un flûte di champagne. Era stato come essere stesi da un colpo ben assestato. Mai prima d’allora era stato travolto da un desiderio così intenso. Avrebbe voluto trascinarla in una stanza, o sbatterla contro un muro – ovunque – e prendersi certe libertà con lei. Ma le donne di classe come Mary Rossi non erano destinate a uomini come lui. Hector era troppo rozzo; troppo ferito, troppo cupo, troppo violento. Troppo tutto. Quindi, cosa faceva un uomo quando era attratto di una donna che non poteva avere? Cercava di accontentarsi di una che le somigliava. 

Prese l’uscita per South Beach e parcheggiò sul retro del Club Flux. Non era il suo posto preferito, dal momento che detestava uno dei proprietari. Ma era uno dei club più alla moda di San Francisco e attirava una folla molto diversificata. E poiché la Diaz Security si occupava della sicurezza in quel posto, Hector passava da quelle parti di tanto in tanto.

Si sedette al bar e fece un cenno al barista. 

Brent gli fece a sua volta un cenno con il mento. "Il solito, Lupo?"

Annuì e nel giro di un minuto gli venne servita una Corona.

Il posto era pieno di gente quella sera e si ripromise che per quella sera non si sarebbe portato a letto l’ennesima bionda dai lunghi capelli ricci e dagli occhi azzurro cielo. 

"Ciao, ragazzone. Vuoi offrirmi da bere?"

Tra le frasi da rimorchio, quella di certo non era la peggiore che gli era capitato di sentire. La donna che sedeva accanto a lui al bancone era una rossa. Aveva i capelli corti che le sfioravano appena le spalle, ma soprattutto non somigliava affatto a Mary.

Perfetto.

Esaminò attentamente il suo viso e i suoi tatuaggi con gli occhi, per poi leccarsi il labbro inferiore.

Le donne in genere avevano due possibili reazioni quando vedevano le cicatrici rosse che gli segnavano la guancia; o si spaventavano e distoglievano rapidamente lo sguardo, oppure lo guardavano con desiderio, non vedendo l’ora di scoparselo. Sembrava non ci fosse mai una via di mezzo.

Diede un colpetto sul bancone del bar per attirare l’attenzione di Brent. "Porta da bere alla signora."

Fu sufficiente per indurre la rossa a premersi contro di lui, sfiorandogli il braccio con il seno. Era sexy e disponibile, ma soprattutto, era una facile. Hector sapeva perfettamente che, se avesse voluto, avrebbe potuto prenderla nel vicolo sul retro. Decise che l’avrebbe portata a casa sua, perché era lì che teneva tutte le sue cose.

Nell’istante in cui lasciarono il Club, lei gli mise una mano sul sedere. Svoltarono l’angolo verso il parcheggio vuoto.

Un’immagine delle labbra di Mary fece capolino nella sua mente. Amava le sue labbra. Erano soffici e piene, il labbro inferiore leggermente più grande rispetto a quello superiore. Il suo cazzo sarebbe stato maledettamente bene tra quelle labbra. 

Non ci pensare, Diaz. Non di nuovo.

Guardò la rossa. "Mettiti in ginocchio."

La donna fece come le aveva chiesto e slacciandogli i pantaloni tirò fuori il suo membro ormai duro. Gli diede una lunga leccata dalla base fino alla punta. Poi iniziò a riempirlo di piccoli baci, giocando con lui.

Non era dell’umore giusto per i preliminari. Le strinse le mani nei capelli. "Mettiti al lavoro."

"Sì! Fammi male, paparino."

Oh, merda, era una di quelle. Uno sguardo alle sue cicatrici e si inventavano chissà che fantasia sul fatto che a lui piacesse picchiare le donne. Non gli piaceva fare il "paparino", e  ferire una donna non lo eccitava di certo.

All’improvviso il silenzio della notte venne rotto dal suono di un allarme. Poi un uomo gridò alla sua destra.

"Ehi! Che diavolo sta succedendo laggiù?"

Hector si voltò verso il suono che proveniva dalla sua destra. Merda, era l’allarme della sua moto. Lasciò andare la rossa, si riallacciò velocemente i pantaloni e si precipitò verso la sua moto, solo per scoprire che qualcuno gli aveva appena tagliato le gomme. Fantastico, dannazione. Qualche imbecille aveva messo le mani sulla sua bambina.

Brent era in piedi accanto alla sua moto, con una sigaretta in mano. "Scusa, amico, il danno era già stato fatto quando l’ho visto."

"L’hai riconosciuto?" Era da un paio di settimana che aveva la sensazione che qualcuno lo stesse seguendo. Aveva dato la colpa al suo disturbo da stress post-traumatico e non ci aveva dato troppo peso. Ma ora si chiedeva se in realtà non fosse semplicemente il frutto della sua immaginazione e se ci fosse un nesso tra questa sensazione e quanto era appena accaduto.

"No. Indossava una felpa con cappuccio. Dannati ragazzini." 

Dato che non sarebbe riuscito a trovare un carro attrezzi nel cuore della notte, chiamò Achilles. Si era dimenticato della rossa finché questa non riapparve di nuovo al suo fianco.

"Vuoi accompagnarmi a casa, fenomeno?"

"Non stasera. Sono occupato come puoi vedere." Si allontanò quando lei cercò di allungare nuovamente le mani verso la cerniera dei suoi pantaloni. "Brent. Perché non riporti—" 

"Heidi" disse lei. 

"Giusto. Heidi dentro. Offro io."

Lei se ne andò imbronciata, un braccio avvolto attorno alla vita di Brent.

Non ci volle molto prima che Achilles arrivasse. Salì con riluttanza nell’auto dell’amico. Odiava le auto, a prescindere da quanto fossero spaziose. Gli ambienti chiusi non facevano per lui.

"Non riesco a credere che qualche idiota mi abbia tagliato le gomme, mentre ero lì, a pochi metri di distanza."

"Succede anche ai migliori, amico." 

"Ma davvero? E quand’è stata l’ultima volta che è successo a te?" E allora, diventava un po’ suscettibile quando c’era di mezzo la sua moto. Era un modello vintage e l’aveva comprata con i primi soldi che aveva guadagnato combattendo. Aveva letteralmente sputato sangue per pagarsi quella meraviglia su due ruote.

"La scorsa settimana" ribatté Achilles. "Proprio nel parcheggio dietro al Club, esattamente come è successo a te."

"Un pessimo quartiere, immagino."

"Suppongo di sì. Tuttavia, ora comincio a chiedermi se non ci sia sotto dell’altro." Lasciò cadere l’argomento e spostò il discorso su un argomento di cui Hector voleva parlare ancora di meno. "Allora, a proposito di questa sera. Sei andato ad aiutare Mary, eh?"

"Che intendi dire?" 

"Solo che avresti potuto mandare qualcun altro. Uno dei ragazzi che erano reperibili questa sera, ad esempio."

Bastardo ficcanaso. Questo era esattamente il motivo per cui aveva deciso di prendere la sua moto per andare da Mary dicendo ad Achilles che si sarebbero incontrati di fronte a casa della ragazza. Non facendo il viaggio insieme, chiusi all’interno di quel minuscolo abitacolo, non avrebbe potuto essere messo sotto torchio dall’amico.

Quando non rispose, Achilles sorrise. "Sono contento che finalmente ti sei deciso a fare una mossa."

"Non ho fatto alcuna mossa."

"Era ora, accidenti" continuò semplicemente Achilles. "È da una vita che vi fate gli occhi dolci."

"Gli occhi dolci? Io non faccio gli occhi dolci a nessuno, amico."

"Certo, certo." 

"Lascia perdere, amico. Lei non fa per me. Non la voglio." Quando Achilles gli lanciò un’occhiata, lui scrollò le spalle. "D’accordo, la voglio. Ma solo per una notte." Sicuramente la sua ossessione per lei sarebbe passata dopo una notte con lei. "Non è il tipo di ragazza da ’una botta e via’. Per non parlare del fatto che Jazzy mi taglierebbe le palle se osassi ferire sua cugina in qualche modo. Mary vuole un ragazzo che le regali fiori, cioccolatini e stronzate del genere. Quel genere di ragazzo che possa presentare a sua madre. Ed io di certo non lo sono."

"Sua madre è un’alcolizzata che vive in Francia con il suo terzo marito." 

Hector non lo sapeva. Aveva cercato di fare di tutto per stare alla larga da qualsivoglia informazione inerente Mary Rossi. "Non importa. Ma come diavolo fai a saperlo? Hai fatto dei controlli su di lei?"   

"Smettila di ringhiarmi contro. Mi sono imbattuto in un vecchio fascicolo su di lei. Ce n’era uno su ogni nipote di Rossi. Gio deve avere raccolto informazioni su di lor quando ha sposato Jazzy. Il tuo amico non fa mai le cose a metà."

Hector si era quasi dimenticato di quei file. Non c’era quando Gio aveva dovuto scegliere una moglie tra le nipoti di Antonio Rossi. La sua scelta era caduta sulla più sfrontata delle tre: Jocelyn. Ma poi la sua futura sposa era letteralmente fuggita dal Paese pur di evitare di sposarlo. Era stato Hector a riportarla a casa, trascinandola con la forza tra calci, urla e minacce. Il suo amico avrebbe fatto ricorso ad ogni mezzo più di ottenere ciò che voleva. Alla fine, però, le cose si erano concluse per il meglio tra Gio e Jazzy.

Hector doveva ammettere di non essere molto diverso da Gio. Gli anni che aveva trascorso con i fratelli Detta gli avevano fatto capire che non erano i legami di sangue a fare una famiglia. Quando c’erano di mezzo la lealtà, la fiducia e l’amore, i legami di sangue non più alcuna importanza.

Era stata la nonna dei fratelli Detta a insegnarglielo. Aveva anche cercato di trasmettergli qualche valore importante. Uno di questi era proteggere sempre i più deboli. Non ferirli. Ed escogitare un qualche stratagemma per conquistare Mary Rossi l’avrebbe sicuramente ferita. Perché se mai fosse riuscito a portarsela a letto, non sarebbe più riuscito a lasciarla andare.

E nessuna donna avrebbe dovuto essere costretta a vivere con un fardello come il Suo.

	



3.


MARY



Il mattino dopo la morte di Britney, Mary preparò i pancake preferiti di Zoe. Era sabato e Zoe pertanto non aveva scuola. Non le aveva ancora detto della morte della sorella, non sapendo come dare la notizia alla ragazzina.

Seduta al tavolo della cucina, mentre affogava i suoi pancake nello sciroppo d’acero, Zoe sembrava non avere intenzione di smettere di chiacchierare. Era ancora in pigiama, ma indossava già il suo mantello rosso. Ovviamente, aveva deciso di essere di nuovo una supereroina quel fine settimana.

Doveva dire a Zoe della sorella. La ragazzina non aveva mai conosciuto suo padre, ma aveva già perso sua madre. Una donna che non ricordava nemmeno. E aveva perso anche la sorella. Mary non sapeva proprio come dirglielo.

Ecco perché un’ora prima aveva inviato un messaggio al suo gruppo di aiutanti.

"Possiamo andare al cinema oggi?" chiese Zoe.

"Certo. Ma, ehm, prima dobbiamo parlare."

"Di cosa?"

"Finisci di fare colazione prima."

Stai cercando di evitare il discorso?

Rimandarlo. Non evitarlo.

Veramente molto maturo da parte tua.

I pancake sparirono in un batter d’occhio e Zoe alzò lo sguardo su di lei, in attesa.

Mary aprì e chiuse la bocca. Prese in braccio Zoe e la portò con sé sul divano, dove la piccola le si accomodò in grembo. Era una vera coniglietta coccolosa.

"Devo dirti una cosa, Cupcake."

"Non vuoi andare al cinema?"

"No, no, certo che voglio. Solo che—"

Il campanello suonò. In quel momento era indubbiamente il suono più bello del mondo. Fece scendere Zoe dalle sue ginocchia e si diresse verso la porta d’ingresso.

"Siamo venuti non appena l’abbiamo saputo" disse Jazzy, abbracciandola.

Tommie fece lo stesso, subito dopo. "Mi dispiace tanto per la tua perdita."

Lanciò un’occhiata a Zoe, che aveva appena messo su un DVD.

"Non l’ho ancora detto a Zoe" sussurrò. "Per favore, entrate. Ora che siete qui spero di riuscire a trovare la forza per farlo."

"Zio Tommie!" Nel momento in cui Zoe notò Tommie, strillò e corse subito verso di lui.

Il ragazzo la afferrò al volo e la gettò in aria. "Chi è il mio supereroe preferito?"

"Io!"

Tommie la fece cadere sul divano e poi si sedette accanto a lei. "Cosa stai guardando?"

"Thor." Poi sussurrò, come per condividere con il ragazzo un importante segreto: "Thor era qui la scorsa notte."

"Oh, mio Dio. E non mi hai chiamato?"

"Intende Achilles" spiegò Mary, sedendosi all’altro lato di Zoe.

"Allora avresti dovuto assolutamente chiamarmi " si lamentò Tommie.

Jazzy si lasciò cadere sulla poltrona reclinabile accanto alla TV. "Cosa, nessun abbraccio per zia Jazzy?"

Un altro strillo e Zoe si lanciò su di lei. "Vuoi vedere un film con noi oggi? Possiamo mangiare un gelato più tardi. O dei biscotti con le gocce di cioccolato. O entrambi." Sembrava speranzosa. 

"Penso che sia un’ottima idea" disse Jazzy, lanciando uno sguardo a Mary da sopra la testa della ragazzina.

Mary spense la TV e fece un respiro profondo. "Zoe, puoi venire qui per favore? Devo dirti una cosa."

Fu come se la ragazzina avesse percepito quanto fosse ansiosa in quel momento, perché corrugò la fronte mentre si sedette composta tra Mary e Tommie.

Così, Mary iniziò a parlare. Strinse tre le sue una delle mani di Zoe, felice di vedere che Tommie aveva fatto lo stesso con l’altra, e le diede la triste notizia. 

La ragazzina all’inizio si chiuse in un triste silenzio. Poi le lacrime iniziarono a rigarle le guance.

"Britney è andata con gli angeli, come la mamma?"

"Sì, piccola. È andata in Cielo assieme agli angeli."

Silenzio. Seguirono altre lacrime, finché Zoe non iniziò a singhiozzare. "Gli angeli porteranno in Cielo anche me?"

"Non finché non sarai una signora molto molto vecchia" intervenne Tommie. "Sai, quando i tuoi capelli saranno grigi e camminerai con un bastone."

Gli occhi di Zoe si spostarono nuovamente su Mary. "E tu? Non possono portarti con loro!" Le sue piccole braccia si strinsero forte attorno al collo di Mary.

La ragazza accarezzò lentamente la schiena di Zoe nel tentativo di rassicurarla. "No, piccola. Io resto qui con te."

Nella vita non c’erano garanzie, ma in quel momento Zoe aveva bisogno di sentirsi dire quelle parole.

Mentre Mary confortava la piccola, che ora stava singhiozzando tra le sue braccia, pensò a Britney.

C’era sempre stato questo dolore attorno a lei. Questo desiderio impellente di liberarsi dai demoni che la perseguitavano. Britney le aveva ripetuto più volte che non riusciva a tollerare l’idea di continuare a vivere in questo mondo. Un mondo in cui il suo aguzzino se ne andava ancora in giro a piede libero. Un mondo in cui sentiva ancora le cicatrici lasciate dalle sigarette sulla sua pelle bruciare quando riapriva gli occhi, ogni mattina. Mary sperava che Britney avesse finalmente trovato la pace che aveva tanto agognato.

Rimasero seduti sul divano per circa un’ora quando suonò il campanello. Mary alzò lo sguardo verso la porta d’ingresso, sorpresa. Mise Zoe in braccio a Tommie e andò ad aprire.

C’era una donna lì in piedi, con un severo completo grigio.

"Mrs. Rossi? Mary Rossi?"

"In realtà sono signorina, ma sì, sono io."

"Sono Clara Wilson del Dipartimento dei Servizi Sociali. Mi è stato detto che Zoe è qui con lei."

Immediatamente, un gelido pezzo di ghiaccio le si depositò sullo stomaco. "Di cosa si tratta?" Ovviamente sapeva di cosa si trattava. Lo sapeva fin troppo bene. Aveva solo pensato che avrebbe avuto più tempo. Tempo per trovare un modo per tenere Zoe con sé.

A giudicare dall’espressione di Mrs. Wilson, il suo tempo era scaduto.

"È una parente?" le chiese. 

"Sono la sua madrina."

La donna si affrettò a cercare qualcosa sul suo taccuino. "Ma non una parente diretta?"

A Mary non piaceva dove stavano andando a parare la donna con quelle parole. "No. Ma Zoe non ha parenti diretti. Almeno nessuno con cui sia in contatto. Sono la cosa più vicina che ha ad una famiglia. È da anni ormai che mi prendo cura di lei."

La donna la guardò con comprensione. "Capisco il suo punto di vista e cosa sta cercando di dire ma non posso lasciare Zoe qui con lei. Il nostro protocollo prevede che—"

"Il vostro protocollo?" Mary fece un respiro profondo per calmarsi quando si rese conto di aver alzato la voce. Socchiudendo leggermente la porta, così che Zoe non potesse sentire, disse: "Potrei non averla partorita, ma la amo come se fosse mia figlia."

"Lo capisco, ma resta comunque il fatto che lei non è la sua parente più prossima. Non posso permettere che Zoe resti qui con lei."

Non stava accadendo davvero. "Non lascerò che la porti via."

La donna le rivolse un’altra occhiata comprensiva. Francamente, il modo in cui la stava guardava non faceva altro che irritarla ancora di più.

"Posso assicurarle che la porterò in un posto sicuro. Se non collabora, sarà costretta a ritornare con la polizia. Sono sicura che non vuole traumatizzare Zoe in quel modo."

Posso rinchiuderla nel seminterrato; prendere Zoe e scappare. 

Oppure potresti optare per la via più legale, senza finire dietro le sbarre. L’arancione non è proprio il tuo colore.

Vada per l’opzione numero due, allora.

"No, non lo vorrei mai" mormorò.

"Bene. Ora che abbiamo risolto la questione, potrebbe per favore chiedere a Zoe di venire qui?"

Mary era perfettamente consapevole che la donna stava semplicemente facendo il suo lavoro. Non c’era cattiveria nella sua voce, come se si stesse divertendo a separarla dalla piccola. Il che era un peccato, perché avrebbe reso molto più semplice odiarla.

"Vengo con lei. Mi piacerebbe vedere dove la sta portando." La donna fece per protestare ma Mary bloccò subito ogni sua protesta sul nascere. "Non può negarmelo. Non lascerò che porti Zoe in un posto che non conosce da sola. Per favore, ne ha già passate tante. Ha saputo della morte della sorella solo un’ora fa."

Quando Mrs. Wilson annuì, Mary ritornò riluttante in soggiorno. Ogni passo le sembrava una condanna a morte. 

Zoe alzò lo sguardo quando Mary si inginocchiò davanti a lei e le prese le mani tra le sue.

"Cupcake, è appena arrivata una signora che ti porterà in un posto nuovo. Dobbiamo andare. Ma sarà una cosa temporanea, okay?"

Tommie si accigliò, poi la comprensione si fece largo sul suo volto. Jazzy imprecò. Se non si fosse sentita così persa in quel momento e con il cuore spezzato, probabilmente avrebbe costretto Jazzy a mettere un dollaro nel barattolo delle parolacce.

La piccola mano di Zoe si strinse nella sua. "Verrai con me?"

"Sì, piccola. Verrò con te."

La fiducia con cui Zoe la stava guardando in quel momento l’avrebbe perseguitata per sempre. La ragazzina non aveva idea che Mary sarebbe stata costretta a lasciarla con l’assistente sociale che le attendeva sulla soglia di casa.

"Adesso vai in camera tua e vestiti."

"Posso portare Spidey con me?"

"Certo che puoi." Non dormiva mai senza il suo peluche di Spiderman.

Quando Zoe scomparve nella sua stanza, il sorriso di Mary si incrinò.

Venne subito circondata dall’amico e dalla cugina, e la abbracciarono forte.

"Risolveremo questo problema, Mary." Jazzy aveva una luce determinata negli occhi.

"Certo che lo faremo" affermò con convinzione Tommie.

"Non sei da sola. Il posto di quella piccolina è proprio qui, accanto a te. Mi dispiace per la tua amica, ma sinceramente, Mary, penso che Zoe abbia passato molto più tempo con te che con sua sorella da quando è nata."

Jazzy non aveva tutti i torti. "Non abbiamo alcun legame di sangue."

"E allora? Zoe non ha alcun parente diretto. Quindi, ciò significa che—"

"No, ne ha uno" gracchiò Mary.

Sua cugina la guardò perplessa. "Allora perché hanno permesso a Zoe di stare con Britney prima di tutto? Senza offesa, ma era una tossicodipendente. Che stesse cercando di uscirne o meno, di certo non era in grado di prendersi cura di una ragazzina come Zoe." 

Mary si alzò, tremando leggermente. "Sai dove ho conosciuto Britney. Zoe ha uno zio a cui piace bere." Non ebbe bisogno di aggiungere altro. 

L’espressione di Jazzy divenne feroce e negli occhi le brillò una luce che Mary non vedeva da tempo. "Suo zio dovrà passare sul mio cadavere se vorrà portarci via Zoe."

Amava sua cugina, era come una sorella per lei. No, era molto meglio della sua stessa sorella. Perché, come al solito, quando aveva più bisogno di Gina, la sorella risultava sempre irrintracciabile.

Zoe uscì dalla sua cameretta, vestita con un paio di jeans e una felpa rosa, stringendo Spidey tra le braccia. A differenza di Gina, Mary non avrebbe mai abbandonato Zoe al suo destino.

Prese la ragazzina per mano e uscirono di casa, accompagnate da Mrs. Wilson.


***


Le ultime ore erano state le peggiori della sua vita. Zoe aveva pianto, poi urlato e alla fine aveva implorato Mary di rimanere con lei. Non aveva chiesto di Britney nemmeno una volta, il che aveva preoccupato Mary per un motivo completamente differente da quello a cui uno avrebbe potuto pensare. Era stata l’espressione perplessa sul volto di Mrs. Wilson quando aveva chiesto a Zoe della sorella, e Zoe l’aveva ignorata continuando a singhiozzare perché voleva rimanere con Mary. Era stato il modo in cui la matita di Mrs. Wilson aveva iniziato a scarabocchiare su quel temibile taccuino che teneva in mano, come se stesse aggiungendo un altro punto, uno di certo non a favore di Mary.

Mary ritornò a casa con il cuore spezzato. Fu accolta da Jazzy e Tommie, che la stavano ancora aspettando seduti in soggiorno.

"Com’è andata?" chiese Jazzy.

Mary si lasciò cadere sul divano, ad un passo dallo scoppiare in lacrime come Zoe. Continuava a rivedere la disperazione dipinta sul volto della piccola. La ragazzina non aveva capito cosa fosse appena successo. Un minuto prima stavano facendo colazione tutti assieme, e quello dopo era stata abbandonata con degli estranei. Semplicemente non capiva, perché era sempre tornata a casa con Mary. Il che forse non

































